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ANDREA DEL BEN
UN ‘‘MARTE RAZIONALE’’? BARTOLOMEO D’ALVIANO
LETTORE DEI CLASSICI
SUMMARY: The birth of the so called ‘‘Marte razionale’’ has been collocated in the milieu of
commander in chief of Venetian army Francesco Maria I Della Rovere around 1530 and Barto-
lomeo d’Alviano was considered a forerunner for his well known expertise in fortifications and
territorial asset. Alviano in early 16th century started to transform Venetian army on a regular
basis of study on classical writers as Vegetius, Aelian, Sallust and probably the group of huma-
nists who surrounded him – among the others Andrea Navagero, Gerolamo Borgia and Giovan-
ni Cotta – supported him in this try.
Diverse testimonianze ricordano le conversazioni su questioni militari che il capi-
tano generale dell’esercito veneto Francesco Maria Della Rovere 1 teneva, negli
anni Trenta del Cinquecento, con l’oratore di Urbino Gian Jacopo Leonardi 2 e
l’umanista Vettor Fausto. Erano colloquii che spaziavano dall’architettura alla ca-
strametazione, dal gettare ponti agli ordinamenti, durante i quali l’arte militare de-
gli antichi era discussa a partire dalle fonti e confrontata con quella dei moderni.
Questo fervore di studi si distinse principalmente per l’abbandono del puro empi-
rismo tecnico a favore di un approccio scientifico alle diverse branche dell’arte
militare e, pertanto, fu collocata in quell’ambiente la nascita del cosı` detto ‘‘Marte
razionale’’ 3, che aveva avuto all’inizio del secolo, per cio` che riguarda l’architet-
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Molto devo a Virgilio Ilari, Stefano Magnani, Luca Ventura ed Elisa Fratianni. Un ringrazia-
mento particolarmente sentito va a Mirella Ferrari, per l’amichevole attenzione e i preziosi consi-
gli.
1 G. BENZONI, Francesco Maria I Della Rovere, duca di Urbino, in DBI, 50, Roma 1998,
47-55.
2 Su questa interessante figura di uomo d’arme, diplomatico e tecnico militare, nato il 1498
e morto il 1562, si veda V. MANDELLI, Leonardi, Giovan Giacomo (Leonardo, Leonardis), in
DBI, 64, Roma 2005, 411-13.
3 E. CONCINA, Navis. L’umanesimo sul mare (1470-1740), Torino 1990, 49, 109-12, 130.
Sul ‘‘Marte razionale’’ e sulla scuola veneziana dei ‘‘paralleli militari’’ rinvio all’ampio studio
dedicato al secolare rapporto tra erudizione e prassi di V. ILARI, Imitatio, restitutio, utopia: la
storia militare antica nel pensiero strategico moderno, in Guerra e diritto nel mondo greco e
romano, a c. di M. SORDI, Milano 2002, 269-381: 313-21, 315.
tura militare e la pianificazione territoriale, un precursore in Bartolomeo D’Alvia-
no 4.
Ma, accanto a questa acquisizione, altri elementi farebbero pensare che Alviano
ebbe una piu` ampia e sistematica visione delle questioni militari, che non rimase
circoscritta alle difese statiche, ma che si espresse anche nell’ambito delle forze di
campagna. Infatti nella dedicatoria dell’edizione di Sallustio che Aldo Manuzio li-
cenzio` nell’aprile del 1509 – a circa un anno dalla vittoria in Cadore e dalla fulmi-
nea campagna ai confini orientali di Terraferma e poche settimane prima della rotta
di Agnadello – l’umanista si rivolse a Bartolomeo D’Alviano 5 chiamandolo «Ro-
manae [...] militiae instauratori» 6. L’encomio – che gli giungeva nei giorni della
sua massima gloria – fu interpretato come pubblica manifestazione di fedelta` alla
Repubblica da parte di Aldo 7, ma piu` probabilmente adombrava letture, riflessioni,
conversazioni e progetti, che il condottiero aveva avviato con alcuni interlocutori
qualificati e volti al progresso delle armi venete.
Gerolamo Borgia 8 nelle Historiae de bellis Italicis 9 scrisse che Manuzio appar-
tenne al gruppo di dotti che il condottiero raccolse attorno a se´, quando nel 1508
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4 CONCINA, Navis, 49, 67; per intendere la continuita` tra i due capitani generali suggerisco la
lettura di E. CONCINA - E. MOLTENI, «La fabrica della fortezza»: l’architettura militare di Vene-
zia, Verona 2001, 84-107.
5 Il condottiero umbro, nato il 1455, dopo il tirocinio e le esperienze accanto a Napoleone e
a Virginio Orsini, era entrato nel novero dei capitani di maggior fama con la vittoria sul Gari-
gliano (27-28 dicembre 1503), come sottocomandante di Gonzalo de Cordoba. Successivamente
cerco` di costruirsi una signoria propria nell’Italia Centrale – pur essendo legato a Venezia dal
1497 – per ritornare definitivamente al servizio della Serenissima nel 1507: P. PIERI, Alviano (Li-
viani), Bartolomeo, in DBI, 2, Roma 1960, 587-91; A. DEL BEN, Alviano (D’) Bartolomeo, in
Nuovo Liruti, 1, a c. di C. SCALON, C. GRIGGIO, U. ROZZO, Udine 2006-09, 201-09: 202; M. SA-
NUTO, I Diarii, Venezia 1881 [Bologna, Forni, 1969], V, col. 67 e ID., VII, col. 44.
6 «Hos libros Liviane tibi dicavimus, tum quia te ducibus iis quorum his libris gesta tradun-
tur, fortitudine, et rei Militaris scientia iam adaequasti, tum etiam, quod paucis admodum datur,
et legis facta, et facis legenda»: C. Crispi Sallustii De coniuratione Catilinae, eiusdem De bello
Iugurthino, Venetiis, in aedibus Aldi et Andreae Asulani soceri, mense Aprili 1509, ff. a iv-a
iir. Ho consultato l’esemplare conservato presso la Biblioteca Marciana segnato 390.D.251 (Le-
gato Molin). Da qui in poi riporto il testo di stampe e manoscritti in trascrizione interpretativa.
7 A questo proposito si veda C. DIONISOTTI, Aldo Manuzio umanista e editore, Milano 1995,
15-16 e 83-84.
8 Gerolamo Borgia (1475-forse 1550) fu accanto ad Alviano per dodici anni di ‘‘durissima
militia’’, calcolando anche gli anni trascorsi dal condottiero in Francia: E. VALERI, ‘‘Italia dilace-
rata’’. Girolamo Borgia nella cultura storica del Rinascimento, Milano 2007, in partic. 38-70.
9 Qui Borgia traccio` il ritratto di Alviano, trascritto integralmente in R. FABBRI, Bartolomeo
D’Alviano condottiero e mecenate, e l’‘‘Accademia Liviana’’, in La Serenissima e il Regno: nel
quinto centenario dell’Arcadia di Jacopo Sannazzaro. Atti del convegno di studi, Bari-Venezia,
4-8 ottobre 2004, cur. D. CANFORA - A. CARACCIOLO ARICO`, Bari 2006, 265-83: 281-83. L’opera
narra i fatti che vanno dalla discesa di Carlo VIII alla battaglia di Mu¨hlberg e sopravvive separa-
ta nel Marciano Latino X 98 (= 3506) (Provenienza Consiglio dei Dieci) e nel Vaticano Barberi-
niano Latino 2621. L’elogio si trova nel Marciano, a ff. 123v-125r, ed e` stato edito parzialmente
in L. PUPPI, Bartolomeo d’Alviano e il programma di riassetto dello ‘Stato da terra’ nella crisi
di Cambrai, in L’architettura militare veneta nel Cinquecento. Atti del Seminario Internazionale
del Centro internazionale di studi di architettura Andrea Palladio di Vicenza, Milano 1988, 34-
44: 40. Successivamente e` stato riproposto in La battaglia di Cadore. 2 marzo 1508, a c. di L.
PUPPI, collab. M. FRANZOLIN, Firenze 2010, 219-20.
divenne duca di Pordenone 10 e ricorda che furono accanto ad Alviano «in pace e in
guerra», oltre al tipografo, anche Andrea Navagero, Girolamo Fracastoro, Marco
Musuro, Giovanni Cotta e lo stesso Borgia 11.
In realta` notizie precise sulla familiarita` corsa tra Alviano e alcune di queste
personalita` sono assai scarse: per Aldo e per Musuro le frequentazioni furono, pro-
babilmente, saltuarie 12; Fracastoro – per breve tempo, fino ad Agnadello – fu il me-
dico del condottiero 13; Navagero 14 soggiorno` certamente a Pordenone e fu presente
nelle campagne del 1509 e del 1515 15.
Come frequentatore dell’accampamento e interlocutore di Alviano si deve ricor-
dare anche Vettor Fausto, che probabilmente si avvicino` al condottiero tramite uno
dei piu` attivi capitani del generale veneto, il senese Baldassarre Scipioni 16. Fausto
fu allievo di Musuro, che probabilmente lo introdusse nel circolo di Aldo, e fu in
contatto con Navagero e il piu` avanzato circolo intellettuale veneziano dei primi de-
cenni del Cinquecento. Successe a Musuro sulla cattedra di lettere greche della
Scuola di San Marco 17, fu editore della Mechanica di Aristotele 18 e applico` fruttuo-
samente lo studio dell’antichita` alla tecnologia contemporanea, piu` segnatamente a
quella navale 19.
Si puo` annoverare, infine, tra gli intellettuali vicini ad Alviano il bresciano
Carlo Valgulio, presente alla campagna del 1508, che dedico` al condottiero il vol-
garizzamento dell’Anabasi di Arriano 20.
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10 La testimonianza di Giovio, che parlo` di un’Accademia, e` stata fortemente ridimensionata
per l’assenza di documenti che ne provino la costituzione; cfr. FABBRI, Bartolomeo D’Alviano,
272-75.
11 FABBRI, Bartolomeo D’Alviano, 272. Segnalo che a f. 123v del Marc. Lat. X 98 (= 3506),
nel margine sinistro, e` aggiunto accanto a questi nomi ‘‘Aleandrum Hieronymum’’. Se si inten-
deva segnalare cosı` l’appartenenza a questo cenacolo di Gerolamo Aleandro, non trovo a questo
riguardo alcuna informazione ne´ in G. ALBERIGO, Aleandro, Girolamo, in DBI, 2, 128-35, ne´ in
M. VENIER, Aleandro Girolamo il Vecchio, in Nuovo Liruti, 1, 165-71.
12 A questo proposito non si trovano riferimenti in M. INFELISE, Manuzio, Aldo, il Vecchio,
in DBI, 69, Roma 2007, 236-45 e in A. CATALDI PALAU, La vita di Marco Musuro, «Italia me-
dioevale e umanistica», 45 (2004), 295-369.
13 Gerolamo Fracastoro divenne medico di Alviano forse dopo l’investitura a duca di Porde-
none, ma non e` certo se ritorno` al suo seguito dopo la liberazione: R. NORBEDO, Fracastoro Ge-
rolamo, in Nuovo Liruti, 2, 1177-78.
14 Andrea Navagero (1483-1529) entro` a servizio di Alviano in un momento imprecisato –
probabilmente dopo il 1507 – a seguito dei rovesci economici del padre, in un periodo della sua
esistenza su cui ci sono poche informazioni: R. NORBEDO, Navagero Andrea, in Nuovo Liruti, 2,
1812-13; R. CREMANTE, Navagero, Andrea, in Dizionario critico della letteratura italiana, III,
Torino 1986, 240-42; cfr. SANUTO, I Diarii, VIII, 325; I. MELANI, Navagero, Andrea, in DBI, 78,
Roma 2013, 32-35, secondo cui fu «militare stipendiato di Bartolomeo D’Alviano nell’enclave
di Pordenone».
15 DEL BEN, Alviano, 208.
16 CONCINA, Navis, 31-32, 43. Su di lui segnalo anche il piu` recente F. VENDRUSCOLO, Dall’i-
gnoto Falconio all’immortal Fausto, «Annali Universita` degli Studi di Napoli l’Orientale. Sez.
filologico-letteraria», 27 (2005), 37-50.
17 CONCINA, Navis, 27-29, 35-38.
18 Ibid., 165-82.
19 Il lungo percorso intellettuale di Fausto e la sua prolungata influenza sull’ingegneria nava-
le veneziana sono trattati in ibid., 46, 205.
20 Cosı` secondo PH.A. STADTER, Arrianus, in Catalogus translationum et commentariorum:
I primi accanto ad Alviano furono Borgia e Cotta 21, dal 1504 22 e dal 1507 23, ri-
spettivamente. I due erano profondamente diversi per origine: Borgia discendeva da
una nobile famiglia del Regno, aveva trascorso la prima gioventu` nell’esercizio del-
le armi e aveva militato sotto Gonzalo de Cordoba24; Cotta proveniva da una fami-
glia di agricoltori di Legnago e prima di scendere a Napoli si era gia` distinto come
funzionario nel comune e nella rettoria di Verona, manifestando non comuni doti di
filologo e un raro talento matematico 25. Erano stati allievi di Giovanni Pontano e fu
successivamente alla scomparsa del maestro – avvenuta nell’autunno del 150326 –
che entrarono a servizio del condottiero: Cotta svolse le mansioni di segretario per-
sonale, entrambi furono impiegati come agenti diplomatici 27 e non e` difficile scor-
gere in loro le caratteristiche proprie dell’individuo «doctissimum ac fortissimum»
che il condottiero «fovebat ac semper secum habebat» 28.
Risale proprio al periodo in cui il condottiero combatteva nel Meridione d’Italia
la lettera inviata al fratello Bernardino il 2 gennaio 1504, dove le virtu` del Gran
Capitano sono accostate a quelle di Scipione Africano:
Et le parte sono in lui, certo se comparano ad un Scipion Africano, e de animo e vigilan-
tia et celerita` acompagnata de tanta honesta et moderata vita, quale de l’Africano se leze;
et si ha vitorie, non e` da meravegliarse, perche´ non par se possa perder soto sua bandiera;
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Mediaeval and Renaissance Latin Translations and Commentaries. Annotated lists and guides,
ed. F.E. CRANZ - P.O. KRISTELLER, III, Washington D.C. 1976, 12-14 che assegna al tipografo
Bernardino Vitali e colloca nel 1508 il volgarizzamento Arriani Historia de rebus gestis Alexan-
dri Macedonis e greco nuper traducta, altrimenti considerato uscito – sempre a Venezia e presso
Vitali – verso il 1503: Repertorio delle traduzioni umanistiche a stampa. Secoli XV-XVI, a c. di
M. CORTESI - S. FIESCHI, Firenze 2008, I, 303. Carlo Valgulio (circa 1434-1517) ebbe contatti
con Angelo Poliziano e Marsilio Ficino, frequento` l’ambiente della Biblioteca Vaticana e fu se-
gretario dell’adolescente Cesare Borgia, quando fu creato cardinale. A lui si devono, tra l’altro,
volgarizzamenti di diverse opere minori di Plutarco e in particolare del De musica: cfr. Reperto-
rio, ad vocem e A. MERIANI, Carlo Valgulio e il testo del De musica, «Quaderni urbinati di cul-
tura classica», 128 (2011), 229-58, cui rinvio anche per la bibliografia piu` recente.
21 Cfr. R. RICCIARDI, Cotta, Giovanni, in DBI, 30, Roma 1984, 453-56; R. NORBEDO, Cotta
Giovanni, in Nuovo Liruti, 1, 841-42; Giovanni Cotta. Uomo del Rinascimento (1480-1510). Un
profilo biografico, a c. di A. FERRARESE, Legnago 2010.
22 Secondo quanto scrisse lo stesso Borgia «Bartolemaeus Livianus [...] Romam rediturus
me poeticae rhetoricaeque studiis et aetate florentem a Pontani academia evocatum suae militiae
honesto auctoramento et convictu initiatum adiunxit»: Marc. Lat. X 98 (= 3506), f. 73r; si veda
anche VALERI, Italia dilacerata, 56-57.
23 RICCIARDI, Cotta, 454.
24 M. DE NICHILO, Un coetaneo dei Gaurico: Girolamo Borgia, in I Gaurico e il Rinascimen-
to meridionale, a c. di A. GRANESE, S. MARTELLI, E. SPINELLI, Salerno 1992, 373-404: 380-81.
25 Cotta ebbe una parte determinante nella preparazione della Geographia di Tolomeo uscita
a Roma presso Bernardino Vitali nel 1507, edizione considerata fondamentale nella storia della
cartografia, in cui furono risolte le difficolta` di calcolo necessarie per la rappresentazione piana
della curvatura terrestre: G. BARBIERI, Giovanni Cotta: poeta, diplomatico e geografo del Rina-
scimento, «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere e Arti», 146 (1987-1988), 125-36.
26 VALERI, Italia dilacerata, 55.
27 Cfr. RICCIARDI, Cotta, 455. Borgia agı` in occasione della resa di Trieste, nel 1509, e al
campo di Francesco I (DE NICHILO, Un coetaneo, 384-85, 388 e VALERI, Italia dilacerata, 62).
28 FABBRI, Bartolomeo D’Alviano, 282.
et si niente li mancha, e` devotissimo observator de la religione, e de fede fermo; et mai
ho visto de esso, ne´ in parole ne´ in fatti un atto meno che honesto 29.
Le parole risentono probabilmente della lettura del XXVI libro degli Ab Urbe
condita libri, dove Livio descrive la cura scrupolosa rivolta all’addestramento e ai
materiali, la velocita` d’azione, l’equilibrio, la moralita` dell’Africano 30.
Negli anni successivi Alviano rimase legato a Venezia, ma agı` prevalentemente
nell’Italia Centrale, dove cerco` – senza successo – di costruirsi una signoria; rientro`
definitivamente nell’aprile del 1507, in una fase di crescente tensione internaziona-
le, quando si temeva che Luigi XII si stesse preparando ad aggredire la Repubbli-
ca 31. A dispetto di questa previsione fu Massimiliano I che invase il Cadore nel
febbraio 1508, innescando la reazione della Serenissima. Alviano, mossosi dal Friu-
li nel Vicentino e da lı` a Belluno – dopo un’audace marcia di avvicinamento nella
neve alta alla testa della riserva veneta – sorprese il 2 marzo 1508 l’esercito impe-
riale in ritirata a Rusecco, presso Valle di Cadore, e lo anniento` 32.
Il 10 marzo successivo Alviano invio` una lettera al doge Leonardo Loredan, in
cui espose non solo le recenti operazioni, ma anche – all’interno di quella che sem-
bra una conversazione gia` avviata sulla situazione dell’esercito veneziano – due ri-
chiami ai classici 33. Si legge, cosı`, nell’incipit
Me par conveniente cossa rendere conto ad vostra serenita` del modo del nostro combatere,
accio` quella, col suo sapientissimo juditio, possa ben comprendere, che le victorie consi-
stono in la virtu` del capo et de pochi electi, et non in la multitudine; et ancora che piu`
volte sia sta` visto, pure in questa, come im provi recente, se potra` meglio considerare. Per
il che confortaro` sempre vostra serenita` ad fare ogni diligentia per avere di questi, et non
confidarsi in la quantita`, ma in la qualita` 34.
Appaiono qui – indicati in corsivo – due richiami, non perfettamente fedeli, a due
passi dell’Epitoma rei militaris di Vegezio: «pauciores numero et inferiores viri-
bus sub bonis ducibus superventus et insidias facientes reportaverunt saepe victo-
riam» e «Amplius valet virtus quam multitudo» 35.
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29 SANUTO, I Diarii, V, coll. 697-99.
30 Piu` segnatamente in TITE-LIVE, Histoire romaine, XXVI, par P. JAL, Paris 1982, 19 [5] e
49-51; la tradizione della Terza Deca e` discussa in XXI, Paris 1988, VII-XIII.
31 SANUTO, I Diarii, VII, col. 44.
32 Sul fatto d’armi e sulla successiva campagna primaverile rinvio a P. PIERI, Il Rinascimento
e la crisi militare italiana, Torino 1970, 448-55; segnalo, per completezza, anche il gia` citato
La battaglia di Cadore.
33 SANUTO, I Diarii, VII, coll. 347-52.
34 Ibid., col. 347.
35 VEGETIUS, De re militari, in Scriptores rei militaris, seu Frontinus, Stratagematicon; Vege-
tius, De re militari; Aelianus, De instruendis aciebus; Modestus, De vocabulis rei militaris, Bo-
logna, Platone de’ Benedetti, 1495-1496 [IGI 8852] ff. GG iir-N ivv, f. KK vv e f. LL viv
(Udine, Biblioteca Civica Joppi, Thes. I.98); cfr. VEGETIUS, Epitoma rei militaris, recognovit bre-
vique adnotatione critica instruxit M.D. REEVE, Oxford 2004, III, 9, 20 e III, 26, 10, 87-88 e
117: da qui in poi citero` dall’incunabolo – della cui importanza per Alviano diro` nelle prossime
pagine – e contestualmente segnalero` i luoghi corrispondenti nell’edizione moderna.
Poco sotto e` riportato l’esito dell’incontro, svoltosi a Belluno, tra lui e il provve-
ditore Giorgio Cornaro 36, durante il quale deliberarono di affrontare il nemico in
Cadore «al modo de Claudio», personaggio che va identificato in Claudio Druso 37,
il fratello di Tiberio che nel 15 a.C. condusse una felicissima operazione invernale
in Rezia. L’avvenimento e` ricordato da altri storici romani 38, ma identificherei la
fonte in Floro, Epitoma, II, XXII, 4, considerata la contrapposizione tra gli elementi
che infondono coraggio ai barbari – rupes, nives, la guerra su terreno difficile – e il
coraggio e la determinazione ad affrontare le montagne, la stagione avversa, il com-
battimento, esibiti nella missiva.
Venuto el nostro magnifico proveditore
[...] animosamente convenemo insieme
essere necessario far al modo de Claudio,
et con celerita` grandissima concludemo
insieme questa expeditione, non fugendo
ne´ dificulta` de’ monti, ne´ de’ tempo, ne´
anche el periculo della bataglia 39.
Noricis animos dabant Alpes, quasi in ru-
pes et niues bellum non posset ascendere;
sed omnes illius cardinis populos, Breu-
nos, Ucennos atque Vindelicos, per priui-
gnum suum Claudium Drusum per-
pacauit 40.
Vale la pena rammentare che Alviano aveva eletto a proprio modello Cesare 41,
mentre nella lettera e` ricordato Claudio Druso, personaggio di fama assai piu` mo-
desta che, pero`, guido` e vinse una campagna geograficamente piu` pertinente di
quella condotta da Cesare nelle Cevenne alla fine dell’inverno, che costrinse Ver-
cingetorige a lasciare i Biturigi e a ritornare nel paese degli Arverni 42.
Nei mesi successivi Alviano raggiunse l’apice della sua fama, ma il 14 maggio
1509 fu sconfitto e catturato ad Agnadello 43; rimase prigioniero in Francia sino al
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36 Su questo aristocratico veneziano rinvio a G. GULLINO, Corner, Giorgio, in DBI, 29, Ro-
ma 1983, 212-16.
37 R. SYME, L’aristocrazia augustea. La classe dirigente del primo principato romano, Mila-
no 2001, 61, 103 e tav. III.
38 Sull’avvenimento, di Livio, rimane la brevissima Periocha CXXXVIII (TITO LIVIO, Storie.
Libri XLI-XLV e Frammenti, VII, a c. di G. PASCUCCI, Torino 1986, 734-35). Velleio Patercolo,
che riporta il fatto ed era autore noto a Girolamo Borgia, fu ritrovato solo nel 1515 da Beat Bild
(Beatus Rhenanus) e uscı` a stampa nel 1520, a Basilea presso Froben: cfr. FABBRI, Bartolomeo
d’Alviano, 272; VELLEIUS PATERCULUS, Histoire romaine, I, par J. HELLEGOUARC’H, Paris 1982,
LXXIII-LXXV; l’avvenimento e` descritto in II, XCV, 1-2, 101.
39 SANUTO, I Diarii, VII, col. 347. Questo passo ne I Diarii mss. si trova nel Marc. It. VII,
235 (= 9222), f. 172r (consultato sul microfilm segnato Pos. Marc. 301): l’edizione moderna ci-
tata a testo e` fedele al ms., salvo lievi varianti di trascrizione.
40 FLORUS, Oeuvres, II, par P. JAL, Paris 1967, XXII (IV, 12, 4), 63; sulla tradizione e sulla
princeps uscita a Parigi intorno al 1470-1471 rinvio a Oeuvres, I, CXIV-CLXIII.
41 A. NAUGERII Oratio habita in funere Bartholomaei Liviani, in Opera omnia, Patavii, Jose-
phus Cominus, 1718, 6, ma si veda anche SANUTO, I Diarii, XVI, col. 248.
42 C. IULII CAESARIS Bellum Gallicum, in Commentarii rerum gestarum, I, ed. O. SEEL, Li-
psiae 1968, VII, 8, 211-12.
43 Riuscirono a sfuggire alla cattura e alla morte Borgia, Cotta e Navagero: quest’ultimo di-
fese l’operato di Alviano di fronte al Collegio e a un’opinione pubblica che lo considerava il re-
sponsabile della rotta (SANUTO, I Diarii, VIII, col. 325). Le resistenze di re Luigi alle richieste di
trattato di Blois che il 23 marzo 1513 sancı` l’alleanza tra Venezia e Luigi XII 44.
Costretto all’inazione, Alviano aveva avuto quattro anni per riflettere sia sul passato
sia sul futuro, e – secondo le testimonianze di Navagero e di Giovio 45 – in quel
frangente aveva composto dei commentari 46 delle sue imprese e «aliquot de re mili-
tari libros, unum de instruendo exercitu» 47.
Il 12 maggio il condottiero espose al doge Loredan e al Collegio 48 la propria
versione dei fatti avvenuti in Ghiaradadda quattro anni prima, in un’orazione che
riunisce la narrazione delle sue imprese 49, alcune proposte sul riordino dell’esercito
e delle citazioni da Vegezio.
Due luoghi facilmente riconoscibili del III libro dell’Epitoma rei militaris si tro-
vano verso la conclusione: qui, indicando le scelte future per l’esercito, reitera il
principio della qualita`, come gia` nella lettera del Rusecco, e avvisa «Abbiate boni
homeni, e non questi tali che fanno pezo che meio, e si consuma li danari», alle-
gando la scarsa aggressivita` dei fanti brisighellesi ad Agnadello. Subito dopo «disse
l’oficio di un capitanio e`, come el sa ben, che non se dia venir a la zornata si non
sforzadi o con grandissimo avantazo» quasi un calco di «Boni duces publico certa-
mine nunquam nisi ex occasione aut nimia necessitate confligunt»50. Una lettura at-
tenta del discorso fa nascere il sospetto che sia stato interamente costruito per
dimostrare al doge e ai magistrati che Alviano, il bonus dux 51, agı` nel 1509 sem-
pre 52 come e` prescritto nel classico, talche´ i fatti (che forse Alviano ricordo` nei
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liberazione condussero allo scioglimento del gruppo: Borgia ritorno` a Napoli nell’estate del
1509 e successivamente ritorno` con Alviano per seguirlo fino a Marignano (VALERI, Italia dila-
cerata, 65, 68); Navagero ritorno` a Pordenone, ma fu richiamato a Venezia nel giugno dello
stesso anno, d’ordine della Repubblica, insieme ad altri aristocratici che si trovavano in Terrafer-
ma (SANUTO, I Diarii, VIII, col. 379). Cotta inizio` a viaggiare per l’Italia, nel tentativo di strin-
gere le relazioni necessarie a persuadere il sovrano francese a liberare Alviano, ma morı` di
malattia a Viterbo nel 1510, mentre cercava di ottenere il sostegno di Giulio II (RICCIARDI, Cotta,
455).
44 J.R. HALE, L’organizzazione militare di Venezia nel ’500, Roma 1990, 109; SANUTO, I
Diarii, XVI, col. 248.
45 Lo storico comasco affermo` di avere letto i commentari e narro` le modalita` della loro ste-
sura: su questo rinvio a FABBRI, Bartolomeo d’Alviano, 277.
46 Alcune riflessioni sui termini commentaria e commentario, relative al contesto culturale
contemporaneo, si leggono in VALERI, Italia dilacerata, 92-96 e su PUPPI, Bartolomeo D’Alviano,
39, n. 25.
47 NAUGERII Oratio, 13. Questi scritti erano irreperibili gia` nell’Ottocento, come si legge in
L. LEONIJ, Vita di Bartolommeo di Alviano, Todi, Natali, 1858, 104.
48 SANUTO, I Diarii, XVI, coll. 236-40; cfr. ms. Marc. It. VII, 244 (= 9231), ff. 120r-121v,
consultato sul microfilm segnato Pos. Marc. 310.
49 Su Agnadello: PIERI, Il Rinascimento, 455-69; M. MESCHINI, La battaglia di Agnadello:
Ghiaradadda, 14 maggio 1509, Azzano San Paolo 2009.
50 SANUTO, I Diarii, XVI, 240; VEGETIUS, De re militari, f. MM ir; ID., Epitoma, III, 26, 31,
119.
51 Nel III libro dell’Epitoma le istruzioni rivolte esplicitamente al comandante in capo ricor-
rono piu` di venti volte e Alviano nell’orazione parla de «l’oficio di bon capitanio» e «l’oficio di
un capitanio», inoltre indica in termini apoftegmatici che «val molto a uno capitanio» controllare
i movimenti dei nemici (SANUTO, I Diarii, XVI, coll. 238, 240, 237).
52 «La matina vene in Colegio dito signor Bortolo d’Alviano et comenzo` a parlar longamen-
te, comenzando a gemino ovo [...] et che ora lui voleva dir zercha il seguı`to di la rota di Trevi,
et narar a la Signoria quello che forsi avanti non a` saputo [...]: SANUTO, I Diarii, XVI, col. 236.
commentari composti in Francia) furono intessuti con i precetti vegeziani e dotati
di un’esplicita chiusura gnomica.
Cosı` ne I Diarii si legge che Alviano giunto presso l’esercito veneziano e` misu-
rato nell’esprimere le sue opinioni durante il consiglio con il capitano generale Nic-
colo` Orsini e gli altri comandanti, ma e` dell’avviso che si debba cogliere
l’opportunita` del vantaggio.
[...] et andato in campo fo consultato
quello si avesse a far. Io che ero l’ultimo
a dir l’opinione mia, perche´ volesse aldir
mio padre conte di Pitiano, et accio` li
condutieri non si aderisseno a la mia opi-
nione, dissi era di opinion andar su quel
de l’inimico avanti zonzesse il Re a Mi-
lano, et era gran ben a meter in fuga li
inimici e dar cuor alli nostri 53.
Dux itaque vigilans sobrius, prudens,
tamquam de civili causa inter partes iudi-
caturus, adhibito consilio de suis et ho-
stium copiis iudicet. Et si multis rebus
superior invenitur, oportunum sibi non
differat inire conflictum. Si vero adversa-
rium intelligit potiorem, certamen publi-
cum vitet 54.
La proposta di attaccare viene respinta e Luigi XII giunge al campo sulla riva de-
stra dell’Adda, mentre sulla sinistra i veneziani sono in attesa: il guado di un fiu-
me e` impresa rischiosa e percio` i reparti sono pronti ad affrontare l’esercito
francese.
Et reduto el campo nostro lı` apresso
Ada, dove si diceva il Re a Cassan vole-
va passar di qua, et sapeva non si pol te-
nir uno exercito non passi una fiumara
longa, et ordinati li colonelli e tutti, sta-
vamo preparati 55 [...]
In transitu fluviorum gravis molestia ne-
gligentibus frequenter emergit 56.
In transfretatione fluviorum qui praecessit
illam partem tentat opprimere quae prae-
missa transierat dum reliqui alveo sepa-
rantur; qui vero sequitur festinato itinere
illos, qui nondum potuerunt transire, con-
turbat 57.
I movimenti dell’esercito francese sono controllati costantemente e, alla notizia
che sta guadando, Alviano chiede a Niccolo` Orsini di agire immediatamente, ma
riceve un diniego.
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53 SANUTO, I Diarii, XVI, col. 237.
54 VEGETIUS, De re militari, ff. KK vr-v; ID., Epitoma, III, 9, 19-20, 87.
55 SANUTO, I Diarii, XVI, col. 237. Il mancato sfruttamento di questa occasione non sfuggı` a
Machiavelli che a questo proposito scrisse «I Viniziani, ne’ tempi nostri, se non volevano venire
a giornata con il re di Francia non dovevano aspettare che l’esercito francioso passasse l’Adda,
ma discostarsi da quello, come Cingetorige. Donde che quegli, avendo aspettato, non seppono
pigliare nel passare delle genti l’occasione del fare la giornata ne´ fuggirla; per che i Franciosi,
sendo loro propinqui, come i Viniziani disalloggiarono, gli assaltarono e ruppero»: N. MACHIA-
VELLI, L’arte della guerra. Scritti politici minori, a c. di J.-J. MARCHAND, D. FACHARD, G. MASI,
Roma 2001, 182.
56 VEGETIUS, De re militari, f. KK iiir; ID., Epitoma, III, 7, 1, 79.
57 VEGETIUS, De re militari, f. LL vv; ID., Epitoma, III, 22, 20, 111-12.
[...] et perche´ sapeva di ora in or li anda-
menti de’ nimici, e in questo spendeva
assai, e val molto a uno capitanio, unde
intesi a dı` ... Mazo, come la note francesi
passavano di qua, et andai dal signor
conte et li dissi si volesse andar a obstar-
li. Rispose esser note e che se indusiase
a la matina 58 [...]
In bello qui plus in angariis vigilaverit
[...] minus periculum sustinebit 59.
Festinant adversarii ad transitus fluminum
insidias 60, vel superventus facere consue-
verunt.
Le operazioni si stanno prolungando senza che si giunga allo scontro e Alviano
prepara gli uomini affinche´ prendano confidenza con il nemico 61.
Io, per inanimar li nostri, li feva scara-
muzar insieme ogni zorno, inanimandoli
che questo voleva, perche´ con l’exercito
avevamo, sperava indubitata vitoria 62.
Exercitus labore proficit, ocio consene-
scit. Numquam ad certamen publicum
produxeris militem, nisi cum videris eum
sperare victoriam 63.
Si vero in campicursione, in sagittando,
in iaculando, in ordinanda acie ad ple-
num fuerint eruditi, ne sic quidem temere
occasione captata ad publicam ducendi
sunt pugnam, sed ante minoribus proeliis
imbuendi 64.
Si giunge al 14 maggio, quando i francesi marciano verso Pandino e parallela-
mente a essi si muovono i veneziani: Alviano non dubita della vittoria in caso di
scontro, perche´ l’esercito e` numeroso e occupa una posizione eminente.
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58 SANUTO, I Diarii, XVI, col. 237.
59 VEGETIUS, De re militari, f. LL viv; ID., Epitoma, III, 26, 2, 117. E` l’unico tra i luoghi
presi in esame in cui l’incunabolo si discosta significativamente dall’edizione critica moderna,
dove si legge «In bello qui plus in agrariis vigilaverit [...] minus periculum sustinebit».
60 VEGETIUS, De re militari, f. KK iiiv; ID., Epitoma, III, 7, 9, 80.
61 Alviano all’approssimarsi dello scontro persuase Cornaro ad allontanarsi dall’esercito «Et
in questo, missier Zorzi Corner era amalato, et io confortai si partisse di campo, perche´ non era
bisogno di homeni inuteli»: SANUTO, I Diarii, XVI, col. 238. Un atto che forse arieggia un passo
riferito ai provvedimento da prendere in caso di assedio «Imbecillis quoque aetas ac sexus prop-
ter necessitatem victus portis frequenter exclusa est, ne penuria opprimeret armatos, a quibus
saepe moenia servabantur»: VEGETIUS, De re militari, f. MM iiiv; ID., Epitoma, IV, 7, 10, 128.
62 SANUTO, I Diarii, XVI, col. 238.
63 VEGETIUS, De re militari, f. LL viv-MM ir; ID., Epitoma, III, 26, 13-14, 118.
64 VEGETIUS, De re militari, f. KK vr; ID., Epitoma, III, 9, 18, 87. Avvertimenti analoghi si
trovano anche in altri luoghi del III libro «Sine dubio autem formidolosiores sunt quorum men-
tes ipse confundit aspectus; sed hoc remedio formido lenitur, si antequam dimices, frequenter
exercitum tuum locis tutioribus ordines, unde et videre hostem et cognoscere consuescant. Inter-
dum audeant aliquid ex occasione: aut fugent aut interimant. Inimicorum mores adversariorum,
arma et equites recognoscant. Nam quae ex usu sunt non timentur»: De re militari, f. LL ir; Epi-
toma, III, 12, 6, 93-94; «Nunquam miles in acie producendus est cuius antea experimenta non
coeperis»: De re militari, f. LL viv; Epitoma, III, 26, 3, 117; «Subita conterrent, usitata vile-
scunt»: De re militari, f. MM ir; Epitoma, III, 26, 15, 118 «conterrent hostes».
[...] si vorano venir a la zornata, etiam
sarano roti per il grande exercito aveva-
mo et su l’avantazo, et nui a l’alta e loro
a la bassa 65 [...]
Bonum ducem convenit noscere magnam
partem victoriae ipsum locum in quo di-
micandum est possidere. Elabora ergo ut
conserturus manum primum auxilium ca-
pias ex loco, qui tanto utilior iudicatur
quanto superior fuerit occupatus 66.
Amplius prodest saepe locus quam vir-
tus 67.
Poco dopo sono narrati il combattimento, la rotta, la cattura, e la lunga orazione
si chiude con le due sentenze vegeziane accompagnate da propositi che, effettiva-
mente, Alviano perseguı` con tempestivita` e decisione. Infatti nelle due giornate
successive – nominato capitano generale e ricevuto dal doge 68 – indico` le priorita`
per riportare l’esercito all’adeguatezza operativa e alla disciplina: piu` segnatamen-
te, oltre alla necessita` di sanare i dissapori che correvano tra i vertici della fante-
ria e della cavalleria, intendeva porre fine ai saccheggi perpetrati dai soldati
veneti in Terraferma, regolarizzare la corresponsione degli stipendi e verificare la
forza effettiva, uomo per uomo, onde evitare le paghe morte 69.
Alviano si getto` con foga in quest’opera 70 – e in quella per il rinnovo delle for-
tificazioni in Terraferma 71 – e il 19 agosto 1513 comunico` a Venezia il piano con
il nuovo ordinamento delle fanterie, accompagnato dal preventivo di spesa 72. Il ca-
pitano generale cassava l’ordinamento che prevedeva la squadra di fanteria su ven-
ticinque uomini e il piano del 1511 che stabiliva compagnie costituite o da cento o
da duecento uomini 73, optando per una formula descritta dettagliatamente dai tattici
greci di eta` imperiale e probabilmente esemplata su l’Arte tattica di Eliano, che
tratta la falange macedone e circolava a stampa in traduzione latina dal 1487 74, ben-
che´ non si possa escludere che abbia avuto a disposizione del materiale manoscrit-
to 75 o abbia consultato una delle stampe successive. Un indizio che si servı`
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65 SANUTO, I Diarii, XVI, col. 238.
66 VEGETIUS, De re militari, f. LL ir; ID., Epitoma, III, 13, 1, 94.
67 VEGETIUS, De re militari, f. LL viv; ID., Epitoma, III, 26, 11, 118.
68 SANUTO, I Diarii, XVI, col. 247.
69 Ibid., coll. 248-49, 14 maggio 1513.
70 Ibid., col. 653 (18 agosto 1513): «Vol ordinar la militia e scrive certi discorsi».
71 Su questo argomento rinvio a PUPPI, Bartolomeo D’Alviano, 34-44.
72 SANUTO, I Diarii, XVI, coll. 639-41. Andrea Gritti, allora provveditore generale, segnalo`
che Alviano voleva «redur le fantarie a manipoli e centurioni, more antiquo, che saria 276 [vide-
licet 256] per manipulo e soto uno conestabile e non piu` e riordinare la gente d’arme»: ibid.,
col. 660 (23 agosto 1513).
73 HALE, L’organizzazione, 226.
74 Alcuni aspetti riguardanti la tradizione dell’Arte tattica e dell’Epitoma rei militaris saran-
no discussi nelle prossime pagine.
75 Questo potrebbe riguardare sia Eliano sia altri autori – come Asclepiodoto e Arriano –
che sarebbero stati impressi successivamente e trattarono anche questo argomento. Per la tradi-
zione di Eliano rinvio allo studio di A. DAIN, Histoire du texte d’E´lien le Tacticien des origines
a` la fin du Moyen Age, Paris 1946, tenendo conto anche delle integrazioni presenti in ENEE LE
dell’incunabolo impresso a Bologna nel 1495-96 proviene dalla lettera in cui il
nuovo ordinamento e` presentato: qui, infatti, Alviano – a conclusione del suo pro-
getto che coniugava l’esempio antico alle sue innovazioni – scrisse che l’ordina-
mento nuovo «l’e` molto meglior che l’antigo [...] adeo ch’el si po’ chiamar ordine
divino non che humano over Liviano» 76, una chiusura questa, che riecheggia il co-
lophon dell’incunabolo bolognese, dove si legge «Frontinum, Vegetium, Aelianum
et Modestum auctores penitus divinos»77.
Del modello antico fu accolta la decuria di sedici uomini e il cosı` detto manipu-
lo di 256 effettivi, piu` il comandante 78, esemplati sul lovco" e sul suvntagma di Elia-
no 79: il manipulo avrebbe costituito un’unita` di fanteria 80 formata da un fronte di
sedici ranghi per una profondita` di sedici file 81. Dei cinque ufficiali soprannumerari
del suvntagma – l’alfiere, il tergiductore o comandante posteriore, il trombettiere,
l’aiuto e l’araldo 82 – rimase solo l’alfiere, che era previsto anche nel vecchio ordi-
namento, ma compreso tra i 256 effettivi del moderno manipolo, mentre un’innova-
zione sostanziale era l’inserimento in ciascuna decuria di un tergiductore. Per il
condottiero era un punto d’arrivo: infatti come osservo` Piero Pieri, Alviano cerco`
di addestrare e armare la fanteria veneta alla svizzera 83, disponendola pero`, fin dal
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TACTICIEN, Poliorce´tique, par A. DAIN - A.-M. BON, Paris 1967, XXXI-XXXIV e XL-XLIX. Sul-
la trasmissione del testo di Asclepiodoto e di Arriano si vedano: ASCLEPIODOTE, Traite´ de tacti-
que, par L. POZNANSKI, Paris 1992, XV-XXVII e Flavii Arriani quae extant omnia, II, Lipsiae
1968, XX-XXVII.
76 SANUTO, I Diarii, XVI, col. 641.
77 Scriptores rei militaris, f. RR vv.
78 SANUTO, I Diarii, XVI, col. 640.
79 Cfr. AELIAN, The Tactics or On the Military Arrangements of the Greeks, ed. by C. MAT-
THEW, Barnsley 2012, 28-29, 145-46.
80 «Decuriare igitur est decuria instituere [...] Numerus enim decuriae varie ad hunc modum
a diversis auctoribus datur. Verum in re nobis proposita sexdecim describantur: cum hic numerus
tum ad phalangis longitudinem modice habeat: Tum si usus aliquando exigat alitudinem vel du-
plicari in XXXII et augeatur vel dimidiari ut in VIII diminuatur: nihil post positis expeditis mili-
tibus esse possit impedimento. [..] Duae quadruplares illae: centuriam constituunt hominum
CXXVIII decuriarum VIII cuius praefectus centurio et a nonnullis ordinarius dicitur. Duae centu-
riae manipulum reddunt decuriarum XVI hominum CCLVI cui manipularius praeest [...] In hisce
singulis CCLVI hominum manipulis homines superordinarii V habentur signifer tubicen minister
praeco tergidux. Quadram habere hunc ordinem formam certum est longitudine ad XVI altitudi-
neque ad totidem»: Aelianus, De instruendis aciebus, in Scriptores rei militaris, ff. O iiv-OO
iiiv. E` gia` stato osservato che i termini decurioni, tergiductori e manipuli usati da Alviano erano
estranei al lessico militare veneto usato fino a quel momento (HALE, L’organizzazione, 226).
81 L’ordinamento e` stato giudicato «una perfetta formazione da parata» concepito da un co-
mandante «ansioso di dar tanto prova di zelo quanto di erudizione»: HALE, L’organizzazione,
226. Malgrado non sia specificato, probabilmente tutti gli uomini erano armati di picca, tranne
l’alfiere e i quattro alabardieri.
82 Cfr. AELIAN, The Tactics, 30-33, 146-48 e SANUTO, I Diarii, XVI, col. 640.
83 PIERI, Alviano, 591. Sugli svizzeri e sugli sforzi per creare in Italia una fanteria in grado
di contrastarli efficacemente rinvio a PIERI, Il Rinascimento, 235-51, 431-33; per uno sguardo
d’insieme sullo sviluppo politico-militare nella Svizzera del Basso Medioevo e della prima eta`
moderna suggerisco la lettura di J. Mc CORMACK, One Million Mercenaries: Swiss Soldiers in
the Armies of the World, Barnsley 1993, 44-59.
Rusecco, a falange piuttosto che a quadrato 84, come Gonzalo de Cordoba a Ceri-
gnola 85.
Nel medesimo documento era esposta anche la comparazione tra un’unita` di
fanteria basata su dieci squadre di venticinque effettivi – che secondo le consuetu-
dini del vecchio ordinamento comprendeva anche un numero non trascurabile di ra-
gazzi e di famegli – numericamente equivalente al manipulo. Erano, inoltre,
indicate puntualmente le spese, che sarebbero state di poco superiori rispetto al pas-
sato, ma con un rapporto piu` vantaggioso tra il costo e l’efficienza. In questo modo
veniva risolto il problema della diseguaglianza numerica tra le varie condotte e del-
la frammentazione di comando che ne derivava 86; inoltre, il numero autorizzato di
effettivi, identico per ciascun manipolo, rendeva piu` facile contrastare il malcostu-
me delle paghe morte 87.
Poche settimane dopo, il 6 settembre, Alviano ospito` a cena nella sua casa vene-
ziana Giorgio Cornaro, Andrea Gritti 88, Pietro Tron, Nicolo` Vendramin e Marin Sa-
nudo, riuniti in un gruppo di discussione, presente il cancelliere Alberto Tealdini 89.
I primi due erano personalita` autorevoli della politica veneziana e insieme al con-
dottiero avevano affrontato le crisi militari degli ultimi anni: Cornaro fin dai tempi
del Cadore, Gritti da prima di Agnadello, dove era caduto prigioniero; in quel mo-
mento erano entrambi savi del Consiglio e Gritti provveditore generale 90. Pietro
Tron si distinse in quel periodo come savio di Terraferma per la proposta lunga-
mente discussa all’interno delle magistrature veneziane che mirava all’istituzione di
un piccolo corpo permanente di aristocratici addestrati ed equipaggiati per la guerra
terrestre 91. Nicolo` Vendramin di Paolo 92, legato da parentela a Gritti e «tutto dil ca-
pitanio» – secondo le parole di Sanudo 93 – fu provveditore esecutore 94 e nel 1517
si sarebbe distinto come fedele prosecutore dei lavori di fortificazione avviati a Ve-
rona da Alviano 95.
p:/3b2_job/vita-pensiero/Aevum/Aevum-2015-03/05_Del Ben.3d – 15/1/16 – 596
596 A. DEL BEN
84 La fanteria svizzera nella sua fase matura, cioe` dal sec. XV in poi, si disponeva in qua-
drati costituiti da effettivi armati quasi esclusivamente di picche; generalmente, sul campo di bat-
taglia agivano tre quadrati, formati da circa seimila uomini ciascuno, ma poteva accadere –
come a Marignano – che la forza dei tre quadrati arrivasse a settemila o a ottomila uomini cia-
scuno: PIERI, Il Rinascimento, 235-37, 517-20. Nella falange macedone i fanti armati di picche –
il cui numero variava e poteva raggiungere i 16.384 – si schieravano in due ali a forma di ret-
tangolo, con il lato piu` lungo rivolto verso il nemico: AELIAN, The Tactics, 26-29, 144-47.
85 «Come gia` a Cerignola la fanteria degli Spagnuoli, cosı` ora quella dell’Alviano ha una
forma a falange piu` che a quadrato; ma le picche dei Veneti sono piu` lunghe, secondo la tradi-
zione dei Vitelli»: PIERI, Il Rinascimento, 452-53.
86 HALE, L’organizzazione, 227.
87 Su questo fenomeno ibid., 232-33.
88 Per la biografia di Gritti: G. BENZONI, Gritti, Andrea, in DBI, 59, Roma 2002, 726-34.
89 SANUTO, I Diarii, XVII, coll. 20-21.
90 I rapporti che correvano in quei mesi tra Gritti e Alviano sono delineati in BENZONI, Grit-
ti, 730.
91 HALE, L’organizzazione, 163-64.
92 G.A. CAPPELLARI VIVARO, Campidoglio veneto, Marc. It. VII, 18 (= 8307), f. 158v.
93 SANUTO, I Diarii, XVII, col. 20.
94 Ibid., col. 143.
95 E. CONCINA, La macchina territoriale. La progettazione della difesa nel Cinquecento vene-
to, Roma-Bari 1983, 5, 8.
Con i suoi ospiti il condottiero discusse i Capituli, ovvero il regolamento che
stava preparando per la fanteria ed era motivo di intense riflessioni. Questo regola-
mento fu presentato ufficialmente alcuni mesi dopo96, ma probabilmente fu messo
in pratica gia` nei giorni immediatamente successivi a questo incontro 97, in conside-
razione dello stato di indisciplina in cui versava l’esercito.
Una conferma della visione sistematica del generale veneto emerge dalla testi-
monianza di Sanudo che in quella stessa occasione ricevette la proposta per la cura
editoriale del nuovo «ordine di le fantarie di manipoli, decurioni e tergidutori per
poterli dar a li capi di le fantarie» 98, dunque una sorta di manuale, che molto proba-
bilmente sarebbe stato dotato di un apparato di diagrammi, utile a visualizzare le
istruzioni del testo, come si trova nei manoscritti e nelle stampe dei tattici antichi 99.
Un mese dopo Alviano subı` una pesante sconfitta presso Vicenza 100, ma l’insuc-
cesso non lo dissuase dai suoi progetti 101. Il 23 febbraio del 1514 annuncio` al Col-
legio che avrebbe intrapreso il riassetto della cavalleria 102 e il 23 maggio successivo
presento` i Capituli, su cui aveva gia` fatto giurare gli uomini. Si trattava di ordini
permanenti destinati a ufficiali e soldati di fanteria, riguardanti sia l’organico, sia la
disciplina, e finalizzati anche al controllo di quelle forme di malcostume che impe-
divano a un comandante in capo la conoscenza precisa del numero di effettivi pre-
senti nell’esercito.
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96 J.R. HALE, Guerra e societa` nell’Europa del Rinascimento (1450-1620), Bari 1987, 184-
87.
97 A questo proposito Sanudo riferisce che Alviano «sopra li capitoli [...] non si contenta,
pur si aquieto`, e fo conza` la cosa e doman si parte»: SANUTO, I Diarii, XVII, col. 20.
98 Ibid., coll. 20-21.
99 A questo proposito rinvio a J.R. HALE, A humanistic visual aid. The military diagram in
the Renaissance, «Renaissance Studies», 2 (1988), 280-98. Un esempio che, a mio avviso, mo-
stra delle analogie con il progetto di Alviano e` un codice conservato nella Biblioteca Laurenzia-
na di Firenze, il ms. Laurenziano Plut. 89 inf. 42, brevemente trattato in C. ALLMAND, The De
Re Militari of Vegetius. The Reception, Transmission and Legacy of a Roman Text in the Middle
Ages, Cambridge 2011, 233-34. Il testimone in questione (che ho potuto consultare in riprodu-
zione digitale) risale al primo decennio del sec. XVI ed e` costituito da quattro sezioni, dove
quelle di maggior interesse sono la prima e la terza, redatte in volgare. Nella prima, intitolata
Anonymi Liber de re militari (ff. 1r-10r) e` presente un progetto di ordinamento – caratterizzato
da una particolare accuratezza nei dettagli – per fanteria armata di picche, che si basa sulla decu-
ria di 16 uomini e sul manipulo di 256. Seguono brevi capitoli dedicati ai materiali per lo scavo
e per il taglio da affidare al personale, alla costituzione di un numeroso reparto di artefici e ge-
nieri, all’adattamento di una legione antica alle esigenze moderne, agli stipendi, alla cavalleria
pesante – che per l’autore deve essere francese – e ai balestrieri a cavallo. Lo studio, che appare
non completato, ha diversi diagrammi esplicativi e illustrazioni per esemplare l’equipaggiamento
e lo schieramento in battaglia. La terza sezione, Principio de fare la legione utile per li presenti
tempi, tracta dal’antica romana milicia (ff. 14v-18v) presenta delle analogie con il precedente
Anonymi liber, infatti anche qui sono esposti la struttura organica, l’equipaggiamento dei fanti,
gli stipendi, e la parte sui genieri e` sviluppata con attenzione. Oltre a diversi diagrammi si trova,
a f. 18v, una piccola trattazione sull’importanza dello studio degli antichi per l’arte militare mo-
derna. Meno originali le altre due sezioni, che sono, rispettivamente, la copia di alcuni passi dal-
l’Epitoma rei militaris (ff. 12r-14r) e la traduzione in volgare di alcuni luoghi della stessa (ff.
20r-23v).
100 Il fatto d’armi avvenne il 7 ottobre 1513 a La Motta: PIERI, Il Rinascimento, 505-11; E.
FILIPPI, Una beffa imperiale. Storia e immagini della battaglia di Vicenza (1513), Vicenza 1996.
101 Cfr. SANUTO, I Diarii, XVII, col. 430.
102 Ibid., col. 573.
Erano inoltre contemplati un nuovo giuramento pubblico per gli ufficiali e per
la truppa, norme rigide sulla condotta da tenere al campo, negli alloggiamenti e in
battaglia, nonche´ la strutturazione e la forza dei manipuli 103.
L’importanza del documento impose anche in questo caso il sigillo dei classici:
all’inizio si trova un richiamo alla disciplina antica 104, mentre sui tattici greci sono
modellate la struttura e la consistenza dell’organico. In diversi luoghi del regolamen-
to, inoltre, si intravvedono in filigrana i capitoli XLIV-XLV del De bello Iugurthino,
dove sono descritte le condizioni dell’esercito romano in Africa e i provvedimenti
presi da Metello Numidico 105 al suo arrivo per riportarlo alla disciplina.
Alviano giunto in Terraferma – e trovata una fanteria indisciplinata e dedita al
saccheggio – dopo aver
mostrato l’hordine de la disciplina romana circa la militia pedestre, et desiderando [...] re-
durla a quella sanctissima pristina observantia ha deliberato reformare uno novo sacramen-
to militar sotto li infrascripti capituli, li quali habiano ad jurar et observare le gente da
piede 106.
Piu` formalmente, ma analogamente a Metello che
ubi in Africam venit, exercitus ei traditur [...] iners imbellis, neque periculi, neque laboris
patiens, lingua quam manu promptior, praedator ex sociis et ipse praeda hostium, sine im-
perio et modestia habitus [...] Statuit [...] non prius bellum attingere, quam maiorum disci-
plina milites laborare coegisset 107.
Nell’esercito romano
cuique libebat, ab signis aberat. Lixae permisti[sic] cum militibus diu noctuque vagabantur,
et palantes agros vastare, villas expugnare, pecoris et mancipiorum praedas certantes agita-
re 108
e Alviano proibisce di
tenire [...] alcuno baratiero, mariolo, ruffiano, scandoloso, et che venda carte e dadi [...]
dar licentia ad alcuno de li compagni soi de partir de campo, o de andar a la strada [...]
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103 Si tratta di poche linee – come premessa alle raccomandazioni per arruolare gli uomini
necessari al completamento dei cosiddetti manipoli e i mezzi manipoli – in cui si legge «[...]
avendo deputato tuti i capi a riempir tute le compagnie sue, zoe` li capi de colonello per fino al
numero di uno manipolo per adeso con li altri fina a mezo manipolo, de ordine de la Illustrissi-
ma Signoria jurino essi capi de observar la comission che haverano da l’illustrissimo signor ca-
pitanio general [...]»: SANUTO, I Diarii, XVIII, col. 221.
104 Ibid., col. 217, riportati alle coll. 219-22. Cfr. anche PUPPI, Bartolomeo D’Alviano, 39, n.
24 e HALE, L’organizzazione, 230-31.
105 Faccio incidentalmente notare che Valerio Massimo, nel capitolo sulla disciplina militare,
accosta come primi esempi proprio Metello e l’Africano per la loro capacita` di riorganizzare un
esercito: VALERII MAXIMI Factorum et dictorum memorabilium, iterum rec. C. KEMPF, Stutgardiae
1966, II, VII, 1-2, 82-83.
106 SANUTO, I Diarii, XVIII, coll. 219-20.
107 Sallustii De bello Iugurthino, 88-89 (supra, n. 6).
108 Ibid., 89.
robare li amici [...] brusare o altramente far danno ne li alozamenti [...] ne´ de batere o in-
giuriare li patroni o altri de la fameglia 109.
Metello per combattere la pigrizia stabilı`
[...] ne lixae exercitum sequerentur, ne miles gregarius in castris, neve in agmine servum,
aut iumentum haberet, caeteris arte modum statuisse 110
e analogamente Alviano vieto` di
[...] dar stipendio ad alcuno artifice et paexano [...] tenir cavallo per la persona sua che
valgia piu` de dece ducati, et de star a piedi cadauno apresso li soi quando l’ocorre il caso
de combater cum li inimici [...] 111
una precisazione, quest’ultima, che la dice lunga sull’affidabilita` dei combattenti a
piedi di fronte al nemico.
Verso la fine dello stesso anno, il 7 dicembre, furono approvate dai Savi le pro-
poste di Alviano che fissavano il limite massimo di cento lance per le compagnie di
cavalleria pesante 112 e il limite minimo di cinquanta uomini 113 per le compagnie di
balestrieri a cavallo e degli stradiotti 114. Non sembra, dunque, che per la cavalleria 115
abbia attinto dai tattici antichi la turma di 32 uomini presente in Eliano 116 e Vege-
zio 117, mantenendo una strutturazione flessibile su base cinque o dieci. Pare, piutto-
sto, che abbia agito contro l’uso veneziano di assoldare condotte di uomini d’arme
molto numerose, un fattore che aveva inciso in maniera determinante ad Agnadello,
sia per la qualita` talora scadente degli effettivi, sia per la diserzione di capitani alla
testa di grosse compagnie, elementi che Alviano aveva stigmatizzato esplicitamente
nel discorso tenuto al ritorno dalla prigionia 118. Gli interventi sulla cavalleria leggera
furono di segno opposto a quelli per la cavalleria pesante e analoghi a quelli per la
fanteria: infatti le compagnie dei balestrieri a cavallo erano frequentemente inferiori
ai cinquanta effettivi, mentre i capitani stradiotti comandavano solitamente qualche
decina di uomini e si trovano ruolini con due o tre cavalleggeri 119.
Fu questo l’esercito che Alviano guido` a Marignano il 14 settembre 1515: il
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109 SANUTO, I Diarii, XVIII, coll. 220-21.
110 Sallustii De bello Iugurthino, 89-90.
111 SANUTO, I Diarii, XVIII, col. 220.
112 SANUTO, I Diarii, XIX, col. 310. Solo il luogotenente, il comandante in capo e il coman-
dante in capo degli uomini d’arme potevano avere sotto di se´ una forza superiore.
113 Il decreto, per essere cassato successivamente, avrebbe dovuto avere il voto di «tutto il
Colegio, e i tre quarti di questo Consejo [dei Savi] da 120 in suso»: ibid.
114 Su queste due specialita` di cavalleria leggera rinvio a PIERI, Il Rinascimento, 254-55 e
HALE, L’organizzazione, 219-21.
115 PIERI, Il Rinascimento, 513.
116 AELIANUS, De instruendis aciebus, in Scriptores rei militaris, ff. OO vir-PP iiv. Eliano of-
fre diversi altri modelli tattici.
117 VEGETIUS, De re militari, in Scriptores rei militaris, f. II ir.
118 «Il Re di Franza non da` a li primi soi piu` di 50 over 100 lanze, e la Vostra Serenita` da`
tanti a questi»: SANUTO, I Diarii, XVI, col. 240.
119 Cosı` risulta dallo spoglio degli anni 1512 e 1513 (SANUTO, I Diarii, XIV, coll. 68-69,
393-94, 534-35 e ibid., XVI, coll. 570-71, 575).
suo arrivo al secondo giorno di battaglia fu risolutivo per la vittoria dei collegati
franco-veneti, ma l’esercito veneziano ebbe un impiego limitato 120 e poche settima-
ne dopo il condottiero morı` presso Ghedi 121, senza che prove maggiori avessero
certificato la validita` degli sforzi profusi per rendere piu` efficienti le armi della Se-
renissima. Il suo ordinamento gli sopravvisse pochi mesi, perche´ il 10 febbraio
1516, al campo di Salo`, Andrea Gritti «ruino` l’ordine fe’ il signor Bortolamio di
manipoli etc.» 122 e l’esercito veneto ritorno` a essere un coacervo frammentato di re-
parti e di comandi 123.
Naturalmente non provoca un particolare stupore il fatto che Alviano, come altri
condottieri italiani, conoscesse storiografi e scrittori militari antichi. Volendo proce-
dere piu` puntualmente su quelle che furono le sue conoscenze effettive e` utile ricor-
dare cio` che si legge negli scritti di Borgia e di Navagero e nella biografia
ottocentesca di Leonii 124.
Le testimonianze di Borgia e di Navagero, che si leggono nelle Historiae de
bellis Italicis e nell’orazione funebre, sorprendono, perche´ – malgrado i due autori
concordino sulle caratteristiche fisiche e temperamentali – valutano in maniera op-
posta la cultura del condottiero. Borgia afferma che Alviano fu «non minus elegans
literarum quam armorum admirator et auctor» 125 e all’interno dell’elogio ricorda
che «Ante omnia literae atque arma erant ipsi carissima ingenue fatenti se sola lite-
rarum opere ad imperium militare pervenisse» 126. Navagero, invece, nell’orazione –
tacciata di ossequio ai dettami della retorica umanistica piuttosto che alla verita` 127 –
ricorda Alviano come «mancante quasi del tutto delle lettere 128». Riconosce, invece,
senza esitazioni – confermato in questo da Borgia, ma anche da fonti e studi mo-
derni – che fu abile nell’assediare e nel difendere 129, capace tecnico d’artiglieria 130,
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120 PIERI, Il Rinascimento, 514-23.
121 La prima lettera in cui si ha notizia di un peggioramento della sua salute e` del 29 set-
tembre; scomparve il 7 ottobre 1515; SANUTO, I Diarii, XXI, coll. 216, 218.
122 SANUTO, I Diarii, XXI, coll. 511-12.
123 «un mosaico di comandi minori amalgamati»: HALE, L’organizzazione, 110.
124 NAUGERII Oratio, 3-20.
125 Marc. Lat. X 98 (= 3506), f. 73r: cfr. VALERI, Italia dilacerata, 63, n. 218.
126 FABBRI, Bartolomeo D’Alviano, 281-83: 282. Le parole di Borgia piuttosto che all’adula-
zione potrebbero essere ascritte al rispetto della tradizione culturale aragonese – legata alle figure
di Alfonso il Magnanimo e di Ferrante – che esaltava il connubio tra armi e lettere. A questo ri-
guardo anche Luca Gaurico si espresse su Alviano in termini analoghi: cfr. ibid., 265 e VALERI,
Italia dilacerata, 63-64.
127 FILIPPI, Una beffa, 62. Sarebbe impossibile immaginare l’orazione di Navagero del tutto
depurata da qualsiasi legame con la classicita`, come nel passo in cui esalta la celeritas del con-
dottiero – perfettamente applicata nell’impresa in Cadore – e ricorda la sua ammirazione per Ce-
sare, l’unico capitano che desiderasse imitare. Cosı`, per esempio, si riconosce un passo di
Vegezio quando e` ricordata la durezza di Alviano nel perseguire la disciplina, disciplina che per-
mise ai Romani di affrontare l’astuzia dei Cartaginesi e la prestanza fisica dei Germani: cfr. ri-
spettivamente NAUGERII Oratio, 16 e VEGETIUS, De re militari, f. GG iiv (VEGETIUS, Epitoma, I,
2, 6, 5-6).
128 NAUGERII Oratio, 18.
129 NAUGERII Oratio, 21; FABBRI, Bartolomeo D’Alviano, 281. Sulle sue competenze nell’ar-
chitettura militare oltre a PUPPI, Bartolomeo d’Alviano, rinvio al citato L’architettura militare ve-
neta, ad vocem e a CONCINA, La macchina, ad vocem.
130 NAUGERII Oratio, 22. Era stato nominato capitano de la artiglieria nel 1503 e fu determi-
oratore efficace 131 e che «quantam militaris disciplinae scientiam habuerit, ullo mo-
do praetermittendum est» 132. A questo riconoscimento Navagero fa seguire un breve
excursus sul secolare declino delle armi italiane e sulla loro lenta rinascita, che at-
tribuisce a quei pochi che conoscono la scienza militare romana. Tra loro – ma l’u-
manista non ricorda nessun’altro – Alviano, che aveva trasformato un esercito
inadatto a combattere in uno strumento efficiente e temibile grazie alla disciplina e
all’esercizio costante 133, cosı` come aveva fatto Metello al suo arrivo in Africa 134.
Ma soltanto grazie a Leonii possediamo qualche notizia sull’istruzione del con-
dottiero e apprendiamo che Bartolomeo 135 fu allievo di Antonio Pacini, un umanista
che studio` presso Francesco Filelfo e noto per avere tradotto in latino alcune Vite
di Plutarco 136 che suscitarono numerose critiche e le lodi del solo Marcantonio Sa-
bellico 137.
Le scarne informazioni del biografo ottocentesco non consentono di accertare se
gli insegnamenti di Pier Paolo Vergerio il Vecchio – che erano ormai diffusi nell’I-
talia della seconda meta` del Quattrocento – ebbero qualche impatto nella formazio-
ne di Alviano. L’umanista istriano aveva asserito che – soprattutto per i prı`ncipi –
l’educazione militare era fondamentale e aveva redatto un programma rivolto alla
formazione fisica e intellettuale dei giovani. Vergerio elenca esercizi specifici per la
ginnastica, il nuoto, l’equitazione, la padronanza nel maneggio delle armi – sia a
piedi sia a cavallo – da raggiungere accanto a fanti e a cavalieri. Sul versante intel-
lettuale – oltre a esporre le conoscenze fondamentali per condurre un esercito e
suggerire lo studio e l’acquisto di macchine – indica come parte fondante del pro-
gramma la lettura delle gesta di capitani esemplari come Alessandro, Annibale, Sci-
pione, Mario, Cesare, seguendo le parole di Plutarco, Valerio Massimo, Orazio,
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nante nell’indirizzare la Repubblica verso la costituzione di un parco fatto esclusivamente di
pezzi in bronzo; fu anche attento alle innovazioni tecnologiche e con scelta grandemente antici-
patrice acquisto`, gia` nel 1509, i meccanismi d’innesco a ruota: W. PANCIERA, Il governo delle ar-
tiglierie: tecnologia bellica e istituzioni veneziane nel secondo Cinquecento, Milano 2005, 62-
63, 65, 166. Sulla validita` delle sue indicazioni in materia d’artiglierie si veda anche HALE, L’or-
ganizzazione, 248.
131 NAUGERII Oratio, 19. Sanudo ricorda l’orazione tenuta qualche giorno prima della batta-
glia de La Motta nella Basilica del Santo, dove «esso capitanio fece una oratione vulgar molto
dignissima exortando tutti a voler questa volta aver victoria contra queste barbare zente depreda-
tore e incendiarie de Italia, perche´ si restaurera` la fama de Italia» e «con altre acomodate parole,
che feno tutti lacrimar»: SANUTO, I Diarii, XVII, col. 127. Circa un anno dopo, con la sola elo-
quenza, riuscı` a dissuadere gli stradiotti dal chiedere due stipendi: cfr. ibid., XIX, col. 311.
132 NAUGERII Oratio, 19.
133 Su questo si veda anche ALLMAND, The De Re Militari, 17-18, in partic. n. 1.
134 NAUGERII Oratio, 20: il paragone appare quasi come una dichiarazione esplicita del mo-
dello dei Capituli.
135 LEONIJ, Vita, 9, 139-40.
136 Su Antonio Pacini, umanisticamente Antonius Tudertinus, si veda A. ZENO, Dissertazioni
vossiane, I, Venezia, Albrizzi, 1752, 358-360; M. PADE, The Reception of Plutarch’s Lives in
Fifteenth-Century Italy, I, Copenhagen 2007, 9, 11-12, 266-68, 309-11. Sulla sua posizione al-
l’interno della tradizione patristica C. CRIMI, Antonio Pacini traduttore del carme giambico De
virtute di Gregorio Nazianzeno, in Tradizioni patristiche nell’Umanesimo, a c. di M. CORTESI -
C. LEONARDI, Tavarnuzze 2000, 295-315.
137 M. SABELLICO, De Latinae linguae reparatione, a c. di G. BOTTARI, Messina 1999, 41,
47, 119.
Svetonio. Su questo programma furono allevati, agli inizi del Quattrocento, con esi-
ti felicissimi, Lionello d’Este – cui Guarino impartı` lezioni sui Commentari di Ce-
sare e sulle Vite di Plutarco – e Sigismondo Malatesta; pochi anni dopo Vittorino
lo applico` a Mantova, dove lo apprese Federico da Montefeltro, ed e` probabile che
attraverso gli sviluppi di Vittorino e di Guarino questo curriculum divenne comune
per i giovani di elevata condizione sociale 138.
D’altro canto – indagando percorsi educativi piu` generalmente diffusi e ricor-
dando le parole di Alviano – si scopre che Sallustio, Cesare e Livio erano tra gli
storici raccomandati per lo studio 139: il primo serviva anche da modello per la mo-
ralita` politica 140, mentre il secondo era lo strumento fondamentale per lo studio del-
la storia e della geografia, sia antiche sia contemporanee 141. Tito Livio, talora, entro`
in misura minore nell’insegnamento rispetto a Cesare e a Sallustio 142, ma e` innega-
bile il suo successo sia nel Medio Evo sia in eta` umanistica 143, ed i suoi epitomatori
– come Floro, presente nella lettera dal Cadore – rivestirono un’importanza fonda-
mentale nella trasmissione delle parti degli Ab urbe condita libri andate perdute 144.
Dunque gli autori che si riconoscono nelle parole e nella prassi di Alviano rien-
trano nel canone scolastico del Quattrocento o circolano all’interno dell’ambiente
militare, come nel caso di Eliano. Infatti la versione latina dell’Arte tattica, che
Teodoro Gaza aveva tratto intorno al 1455145 dal Laurenziano LV, 4 146 – un mano-
scritto del sec. X che riunisce anche le opere di Asclepiodoto, Enea Tattico, Arria-
no e Onosandro 147 – era presente nella collezione di Federico da Montefeltro in un
codice che la univa al De perfecto imperatore di Onosandro 148, mentre a Virginio
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138 Cfr. A.A. SETTIA, Umanesimo e arte bellica, in De re militari. Pratica e teoria nella
guerra medievale, Roma 2008, 35-65: 36-40, 63, a cui rinvio anche per la bibliografia sul De
ingenuis moribus di Vergerio.
139 P.F. GRENDLER, La scuola nel Rinascimento italiano, Bari 1991, 278. Su questo tema, ma
focalizzato su Firenze e con diverse conclusioni, R. BLACK, Humanism and Education in Medie-
val and Renaissance Italy. Tradition and Innovation in Latin Schools from the Twelfth to the
Fifteenth Century, Cambridge 2001, 225-74.
140 GRENDLER, La scuola, 279-84.
141 Ibid., 281, 283.
142 Piu` segnatamente si veda la preminenza di Sallustio su Livio (e l’assenza di Cesare) nel-
lo spoglio fiorentino di BLACK, Humanism and Education, 390-422. Sulla tradizione delle opere
di Cesare e sulla non sempre condivisa attribuzione del De bello Gallico rinvio a Texts and
transmission. A survey of the Latin Classics, ed. by L.D. REYNOLDS, Oxford 1986, 35-36 e a V.
BROWN, Caesar, in Catalogus translationum, III, 87-139.
143 Su questo G. BILLANOVICH, La tradizione del testo di Livio e le origini dell’Umanesimo,
Padova 1981.
144 L. CANFORA, Cenni sulla storia del testo, in ID., Studi di storia della storiografia romana,
Bari 1993, 185-87.
145 Repertorio delle traduzioni umanistiche a stampa. Secoli XV-XVI, I, XIV, XLVII, 3-6 e
II, 1063, 1609 e DAIN, Histoire, 270. Su questo codice e sulla translatio della sapienza militare
greco-bizantina cfr. ILARI Imitatio, 288-94.
146 DAIN, Histoire, 183-202, 375-77: 382. Per la descrizione di questo ms. e i relativi aggior-
namenti bibliografici SIRIANO, Discorsi di guerra, a c. di I. ERAMO, con una nota di L. CANFORA,
Bari 2010, 24-25.
147 Sono Techne tactica, Commentarius poliorceticus, Ars tactica, Ektaxis contra Alanos,
Strategicus (ff. 132r-215v), DAIN, Histoire, 123, 186-87.
148 E` il ms. Vat. Urb. lat. 881, che raccoglie «Onosander de perfecto imperatore a Nicolao
Orsini, di cui Alviano fu paggio agli esordi della propria carriera 149, appartenne un
ms. che riuniva anche Frontino e Vegezio 150.
Quanto all’Epitoma de re militari 151 la sua fortuna attraverso il Medio Evo e` te-
stimoniata non solo dagli oltre duecento manoscritti, ma anche dagli autori e dagli
uomini d’arme che ne furono influenzati 152. Curiosamente Vergerio, Vittorino e
Guarino – quando illustrano gli esercizi, invitano alle letture ed espongono nozioni
militari fondamentali – non rivelano di averli tratti proprio da Vegezio che, malgra-
do cio`, si colloca in una posizione preminente all’interno del sistema educativo di
eta` umanistica 153.
All’interno della vasta tradizione vegeziana in latino la presenza di manoscritti
italiani e` particolarmente elevata: tra essi si trovano codici che appartennero a fami-
glie come gli Estensi, i Malatesta, i Visconti; a principi come Francesco Gonzaga,
Federico da Montefeltro 154, Francesco Sforza; a condottieri come Antonio da Mar-
sciano 155.
Piuttosto modesta e`, invece, la tradizione delle versioni complete in italiano –
soprattutto al cospetto di altri volgari europei 156 – costituita da quattro traduzioni,
di cui due anonime, e una decina di mss. Le altre due sono, rispettivamente, opera
di un volgarizzatore piuttosto noto come Bono Giamboni e di Venanzio da Bruschi-
no, cancelliere del comune di Perugia, a cui Braccio da Montone commissiono` la
traduzione 157.
L’Epitoma fu anche tra le prime opere dell’antichita` a uscire dai torchi. La prin-
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Secundino traductus et Regi Alphonso dicatus. Helianus de instituendis aciebus a Theodoro Ga-
za traductus et Antonio Panormitae dicatus»: scheda tratta dal DVD allegato a Ornatissimo codi-
ce. La biblioteca di Federico di Montefeltro, a c. di M. PERUZZI, collab. C. CALDARI, L. MOCHI
ONORI, Ginevra-Milano 2008. Sulla biblioteca di Federico si vedano anche: M. PERUZZI, Cultura
Potere Immagine. La biblioteca di Federico di Montefeltro, Urbino 2004 e EAD., La biblioteca
di Federico di Montefeltro, in Principi e signori. Le Biblioteche nella seconda meta` del Quattro-
cento, a c. di G. ARBIZZONI, C. BIANCA, M. PERUZZI, Urbino 2010, 265-304; A. MANNO, Architet-
tura e arti meccaniche nel fregio del Palazzo Ducale di Urbino, in Federico di Montefeltro, Lo
stato, le arti, la cultura, a c. di G. CERBONI BAIARDI, G. CHITTOLINI, P. FLORIANI, II, Roma 1986,
89-104: 94-95.
149 PIERI, Alviano, 587.
150 Si tratta del Lat. Oct. 141 della Staatsbibliothek di Berlino, databile verso il 1480 o negli
anni immediatamente successivi: M.D. REEVE, The transmission of Vegetius’s Epitoma rei milita-
ris, «Aevum», 74 (2000), 243-354: 288-89.
151 BLACK, Humanism and Education, 242, 302-03, 431. E` stato osservato che per gli umani-
sti Vegezio fu fonte per diversi generi di conoscenza (ALLMAND, The De Re Militari, 333).
152 ALLMAND, The De Re Militari, 251-329; sui rapporti tra testi e prassi rinvio a SETTIA, La
trasmissione del sapere militare, in ID., De re militari, 17-33.
153 SETTIA, Umanesimo, 38-39.
154 Ibid., 39. Nella biblioteca di Federico erano presenti tre codici dell’Epitoma, ora conser-
vati nella Biblioteca Apostolica Vaticana: piu` segnatamente i mss. Urb. lat. 939, Urb. lat. 1221
(che unisce Vegezio e gli Stratagemata di Frontino) e Urb. lat. 1362 (che raccoglie diversi testi
di carattere tecnico e scientifico).
155 ALLMAND, The De Re Militari, 71, 78; M.E. MALLET, Some notes on a fifteenth-century
condottiere and his library: Count Antonio da Marsciano, in Cultural aspects of Italian Renais-
sance. Essays in Honour of P.O. Kristeller, ed. C.H. CLOUGH, Manchester-New York 1976, 202-
03, 208, 210.
156 ALLMAND, The De Re Militari, 148-68, 175-96, 362-66.
157 Ibid., 168-74, 364.
ceps fu impressa a Utrecht nel 1473-74 158 e in Italia 159 il primo incunabolo fu licen-
ziato a Roma da Eustachius Silber nel 1487 160, in un’edizione – approntata da Gio-
vanni Sulpizio da Veroli – che raccoglieva anche Frontino, Ps. Modesto e, per la
prima volta a stampa, la Tactica Theoria di Eliano nel volgarizzamento di Teodoro
Gaza 161; seguirono un’altra edizione nel 1494 – quest’ultima arricchita da Onosan-
dro, ancora presso Silber 162 – e una bolognese edita da Platone Benedetti nel 1495-
96 163. Il successo di Giovanni Sulpizio fu particolarmente longevo e il suo testo fu
riproposto in tutte le edizioni successive 164 fino alla seconda meta` dell’Ottocento 165.
Sia Vegezio sia Eliano attesero alcuni decenni prima di essere tradotti in volgare,
entrambi a Venezia: la prima stampa dell’Epitoma uscı` solo nel 1540, per le cure
del poligrafo Gaetano Tizzone 166, mentre la Tactica Theoria fu licenziata nel
1551167.
Naturalmente la presenza di questi autori nel canone educativo 168 e nelle biblio-
teche dei condottieri non certifica che la loro conoscenza fosse diffusa e approfon-
dita tra gli uomini d’arme 169, tuttavia alcuni segnali importanti mostrano che
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158 Ibid., 239.
159 Sulle prime stampe italiane: ibid., 242-43.
160 Scriptores rei militaris, seu Vegetius, De re militari; Aelianus, De instruendis aciebus;
Frontinus, Stratagematicon; Modestus, De vocabulis rei militaris, Roma, Eucharius Silber, 1487
[IGI 8850]
161 ALLMAND, The De Re Militari, 242.
162 Scriptores rei militaris, seu Vegetius, De re militari; Frontinus, Stratagematicon; Mode-
stus, De vocabulis rei militaris; Aelianus, De instruendis aciebus; Onosander, De optimo impe-
ratore, Roma, Eucharius Silber, 1494 [IGI 8851].
163 Scriptores rei militaris, seu Frontinus, Stratagematicon; Vegetius, De re militari; Aelia-
nus, De instruendis aciebus; Modestus, De vocabulis rei militaris, Bologna, Platone de’ Bene-
detti, 1495-1496 [IGI 8852]. La prima cinquecentina fu Sextus Iulius Frontinus vir consularis
De re militari. Flauius Vegetius vir illustris De re militari. Aelianus De instruendis aciebus. Mo-
desti Libellus de uocabulis rei militaris, Bononiae, Ioannes Antonius de Benedictis, 1505.
164 Per l’importanza di questa edizione del testo di Vegezio – che discende dal ms. V A 22
conservato nella Biblioteca Nazionale di Napoli ed e` parente del codice appartenuto a Virginio
Orsini – si vedano: REEVE, The transmission, 289-90 e VEGETIUS, Epitoma, l-li.
165 La prima edizione moderna fu FLAVII VEGETII RENATI Epitoma rei militaris, rec. C. LANG,
Lipsiae 1869.
166 VEGETIO, De l’arte militare ne la commune lingua nouamente tradotto per messer Tizzo-
ne di Pofi, Gaetano, in Vinegia, per Comin de Tridino de Monferrato, MDXL.
167 ELIANO, Del modo di mettere in ordinanza tradotto per Francesco Ferrosi, in Vinegia,
appresso Gabriel Giolito de Ferrari e fratelli, MDLI.
168 Per cio` che riguarda Vegezio, il suo successo proseguı` per tutto il Cinquecento a confer-
mare che stava «all’arte militare del Rinascimento come Vitruvio [...] all’architettura»: M. FAN-
TONI, Il ‘‘Perfetto Capitano’’: storia e mitografia, in ID., Il perfetto capitano. Immagini e realta`
(secoli XV-XVII), Roma 2001, 32-33; ma su questo si veda anche PH. RICHARDOT, La re´ception
de Ve´ge`ce dans l’Italie de la Renaissance: entre humanisme et culture technique, «Studi umani-
stici Piceni», 15 (1995), 195-214. Come noto Machiavelli molto fece rifluire dall’Epitoma de re
militari ne L’arte de la guerra, una lettura che difficilmente poteva mancare all’organizzatore
della milizia fiorentina degli anni 1506-1512. Su questo tema rinvio a M. FORMISANO, Strategie
da manuale: l’arte della guerra, Vegezio e Machiavelli, «Quaderni di storia», 28 (2002), 99-
127; ALLMAND, The De Re Militari, 385; PIERI, Il Rinascimento, 525-35 e J.-J. MARCHAND, Intro-
duzione, in N. MACHIAVELLI, Legazioni. Commissarie. Scritti di governo, VII (1510-1527), a c.
di J.-J.MARCHAND, A. GUIDI, M. MELERA-MORETTINI, Roma 2011, 5-11, 22-24, 28-29. Sulle criti-
che mosse a Machiavelli come scrittore di cose militari: ILARI, Imitatio, 301-13.
169 «Non esiste alcuna relazione tra la raccolta di centinaia di manoscritti e la pratica del go-
diverse personalita` non trascurarono gli insegnamenti che provenivano dagli autori
antichi. A questo proposito verrebbe spontaneo pensare che la commissione del
volgarizzamento a Venanzio da Bruschino mostra un Braccio, ormai signore di Pe-
rugia e prossimo ai cinquant’anni, consapevole sia dei propri limiti in latino sia del-
l’utilita` dell’opera. Infatti diverse scelte – sul campo, nell’uso della disciplina,
nell’organizzazione della milizia, nell’armamento della fanteria, nel perseguimento
della velocita` di manovra – mostrano in filigrana l’adattamento dei precetti di Ve-
gezio alle situazioni contingenti 170.
Tra i principi del Quattrocento spicca Federico da Montefeltro, che ebbe in Vit-
torino un venerato maestro e appassionato bibliofilo: secondo i contemporanei unı`
esemplarmente le armi agli studi, anche perche´ fin dall’adolescenza aveva scelto
per modelli Alessandro e Cesare, che eccelsero nelle armi e nella conoscenza delle
lettere 171.
Un caso particolarmente interessante riguarda il condottiero umbro Antonio da
Marsciano, nato il 1429 e genero di Gattamelata. Antonio milito` per buona parte
della sua vita nell’esercito veneto e concluse la propria esistenza al servizio di Fi-
renze, ucciso da una colpo d’artiglieria nel 1484 a Pietrasanta. Fu capitano perito e
cauto 172, ma anche elegante estensore di epistole 173, nonche´ proprietario di una bi-
blioteca di quaranta volumi e copista per passione di Sallustio e Gerolamo, come si
apprende dall’elenco dei libri allegato al suo testamento. Tra le otto stampe ed i
trentadue manoscritti si trovano Cesare, Livio, Vegezio, Vitruvio, ma anche opere
di pedagogia, medicina, veterinaria, agricoltura, religione 174.
Gian Giacomo Trivulzio, capitano la cui vita e le cui esperienze furono parallele
a quelle di Alviano, fu ricordato come lettore appassionato in gioventu` – piu` segna-
tamente delle imprese di Cesare – e frequentatore in eta` matura e senile di ‘‘pubbli-
ci ginnasi’’ a Napoli e a Milano, dove discusse con Luca Pacioli su Vegezio,
Frontino, Curzio Rufo 175.
Riguardo ad Alviano mi sembrano particolarmente significative le parole di Ge-
rolamo Borgia dove afferma che «le lettere e le armi erano molto care a lui stesso
che diceva schiettamente di essere giunto al comando militare attraverso la sola
opera delle lettere: percio` favoriva chiunque fosse molto dotto e molto forte e cosı`
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verno e della milizia»: R. PUDDU, Lettere e armi: il ritratto del guerriero tra Quattro e Cinque-
cento, in Federico di Montefeltro, I, 487-510: 493.
170 ALLMAND, The De Re Militari, 170-72, a cui rinvio anche per la bibliografia. Dalla bio-
grafia che il Campano scrisse su di lui emergerebbero anche una certa conoscenza della storia
romana e speculazioni di carattere teorico: SETTIA, Umanesimo, 44.
171 PERUZZI, Cultura, 99-101; EAD., La biblioteca, 295.
172 S. MANTOVANI, Marsciano, Antonio da, in DBI, 70, Roma 2007, 735-37.
173 Mallet segnala in una missiva di Antonio da Marsciano a Lorenzo il Magnifico un am-
miccamento – con citazione da Frontino – per certi aspetti analogo a quello di Alviano al doge
Loredan nella lettera dopo il Rusecco: MALLET, Some notes, 208, 210.
174 Ibid., 208-12.
175 Sul condottiero milanese (nato il 1440 e morto il 1518) la biografia piu` completa, da cui
traggo queste informazioni, rimane tutt’ora quella di C. DE’ ROSMINI, Dell’istoria intorno alle
militari imprese e alla vita di Gian-Jacopo Trivulzio, Milano, Tipografia Destefanis, 1815, I,
601-02.
aveva uomini perfettissimi in tutte le arti, e non risparmiava denari: quando invece
gli mancavano si dedicava allo studio dell’architettura e dell’agricoltura 176».
Non si puo` escludere che il condottiero fosse stato suggestionato da figure come
Alessandro, Catone e Scipione 177 e che, divenuto duca di Pordenone, avesse deside-
rato adeguarsi agli usi dei principi 178 di maggiore tradizione 179 – analogamente ad
altri uomini d’arme giunti alla signoria – e che percio` fosse entrato in familiarita`
con figure di indiscutibile rilievo culturale. Tuttavia verrebbe da pensare che gia`
prima Alviano avesse voluto creare una piccola squadra di collaboratori – il cui nu-
cleo iniziale era costituito da Borgia e da Cotta – formata da personalita` dotate di
solida formazione culturale, caratterizzate da diverse competenze professionali e in
grado di seguirlo dovunque: cosı` e` plausibile che anche grazie al loro ausilio il con-
dottiero fosse stato in grado di interpellare di volta in volta sia gli storiografi sia gli
scrittori tecnici. In particolare questi ultimi presentavano difficolta` di carattere lin-
guistico che richiedevano l’intervento degli specialisti: a questo proposito un caso
particolarmente significativo riguarda i tentativi infruttuosi di Federico da Montefel-
tro e di Francesco di Giorgio Martini per giungere alla piena comprensione dei ter-
mini tecnici di origine greca presenti in Vitruvio 180, tentativi falliti malgrado
l’ausilio di alcuni umanisti 181.
Non si puo` neppure escludere che dietro alla lettera successiva al Rusecco e al
discorso tenuto dopo la liberazione non fu del tutto estraneo qualcuno degli «uomi-
ni perfettissimi in tutte le arti» che Alviano raccolse attorno a se´. Si potrebbe, infat-
ti, immaginare un lavoro di collaborazione per individuare l’auctoritas in grado di
fornire il precedente valido sia sul piano operativo sia sul piano della comunicazio-
ne. Cosı` potrebbe essere stato per la scelta di cercare il combattimento in montagna
e alla fine dell’inverno nell’impresa del Cadore – una decisione tanto audace da ri-
chiedere l’esempio piu` opportuno per stagione, terreno, area geografica – e per sot-
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176 Traduco cosı` da FABBRI, Bartolomeo D’Alviano, 282.
177 Ibid., 265-84: 273.
178 Non si deve trascurare il fatto che Cotta, Borgia e Navagero celebrarono in versi il loro
mecenate. Del primo rimangono l’ode alcaica De victoria Liviani, scritto dopo il Rusecco, e
l’Epitaphium canis in cui ricorda il cane del condottiero, Caparione (FABBRI, Bartolomeo D’Al-
viano, 275); Borgia scrisse il Carmen in triumphum Germanicum, il Panegyricus de clarissima
victoria contra Germanos e un’apologia, perduta, per la rotta della Motta, dedicata a Bembo
(DE NICHILO, Un coetaneo, 385, 388); Navagero celebro`, tra gli altri carmina del Lusus, la vitto-
ria in Cadore e la nascita del figlio maschio (NORBEDO, Navagero, 1812-13).
179 Cfr. PUDDU, Lettere e armi, 487-510.
180 Un caso piu` tardo, ma che mostra la permeabilita` esistente tra gli interessi degli umanisti
e quelli degli uomini d’arme, riguarda Pietro Bembo, che nel 1537 invio` una lettera a Ercole
Gonzaga in cui ricusava la richiesta di inviargli il proprio modello in scala del ponte che Cesare
getto` sul Reno, adducendo le grandi dimensioni del manufatto. Bembo, d’altro canto, dimostra
nella missiva che le difficolta` nella ricostruzione del ponte risiedono in realta` nell’interpretazione
di alcuni vocaboli che designano degli elementi strutturali e, applicando procedimenti di critica
testuale, risolve la questione grazie alla propria perizia linguistica (G. BELTRAMINI, Giovanni Gio-
condo, in Pietro Bembo e l’invenzione del Rinascimento, a c. di G. BELTRAMINI, D. GASPAROTTO,
A. TURA, Venezia 2013, 342-43). Leonardi ricorda come negli stessi anni l’umanista partecipo`
alle discussioni del gruppo di Francesco Maria, dove il Virgilio Vaticano fu usato come fonte
(CONCINA, Navis, 110, 130).
181 PERUZZI, La biblioteca, 286.
tolineare il peso degli errori altrui e delle criticita` inveterate che avevano portato al
disastro in Ghiaradadda; lo stesso varrebbe per l’impiego di Sallustio ed Eliano nel
complesso tentativo di riordino dell’esercito.
Insomma ad Alviano si potrebbe riconoscere il merito – che probabilmente con-
divise con altre personalita` in Italia e in Europa182 – di avere avviato un approccio
scientifico all’arte militare 183. Giovan Jacopo Leonardi, qualche decennio piu` tardi,
scrisse che Vegezio, Frontino, Eliano e Cesare nel comporre le loro opere non eb-
bero altro pensiero che indicare come si debba agire prima di giungere ai fatti 184;
nelle stesse pagine in cui Aldo chiamo` Bartolomeo D’Alviano «restauratore della
milizia romana» l’umanista ricordo` gli inviti del condottiero a stampare opere dedi-
cate a imprese militari nella sua collana in ottavo, perche´ fossero agevoli da portare
nelle campagne 185, una richiesta che forse si inscrive all’interno di un disegno pro-
babilmente concepito gia` prima di Agnadello e divenuto sistematico dopo la nomi-
na a capitano generale dell’esercito veneziano 186.
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182 Un esempio e` quello di Carlo il Temerario, che quasi quotidianamente dedicava una o
due ore di studio al proprio esercito, elaboro` nuovi ordinamenti (dedicati soprattutto alla cavalle-
ria), studio` ordini di marcia, istituı` un giuramento pubblico obbligatorio e allontano` giocatori e
prostitute dall’esercito: R. VAUGHAN, Charles the Bold, Woodbridge 2002, 197-227 e ALLMAND,
The De Re Militari, 132-37. Nell’esercito di Carlo i mercenari italiani giunsero ad essere piu` di
un terzo della forza complessiva e a ricoprire rilevanti e numerosi ruoli di comando: il duca ave-
va un’alta considerazione per la loro esperienza e per la loro conoscenza dell’arte militare e ne
fu influenzato in campo operativo. Anche per queste ragioni si e` ipotizzato, senza giungere a
conclusioni certe, che il suo desiderio di emulare i grandi generali dell’antichita` fosse un influs-
so attribuibile agli italiani presenti nel suo seguito, mentre e` certo che abbia studiato, tra gli
autori antichi, Valerio Massimo, Livio, Vegezio e Senofonte: cfr. R.J. WALSH, Charles the Bold
and Italy (1467-1477). Politics and Personnel, with a Postscript and Bibliogr. Suppl. by W. PA-
RAVICINI, Pref. by C.H. CLOUGH, Liverpool 2005, 341-405: 379-86.
183 Sull’uso programmatico di Vegezio in ambito politico-militare si veda: ALLMAND, The De
Re Militari, 292, 296-97, 309-10, 335, 339.
184 CONCINA, Navis, 112, 130.
185 «Saepe me hortatus es, ut encheiridii forma, libros, quibus clarorum virorum gesta conti-
nentur, excudendos curarem, quo belli eos tecum commodius habere posses»: Sallustii De coniu-
ratione Catilinae eiusdem De bello Iugurthino, ff. a iv-a iir.
186 Pochi mesi prima della morte Alviano entro` nel dibattito politico-culturale veneziano, pe-
rorando l’edificazione della Biblioteca Marciana e l’apertura al pubblico della collezione del car-
dinal Bessarione: significativamente il primo custode della Libreria Nicena fu Andrea Navagero:
CONCINA, Navis, 40, 45.
